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«PREPARATE 

LA VIA DEL  

SIGNORE, 

RADDRIZZATE 

I SUOI 

SENTIERI!» 
 

(Ant. alla Comunione) 



L’arte del celebrare 
 

 

Il clima della celebrazione in Avvento 

La sobrietà che caratterizza il tempo di Avvento è differente rispetto a 

quella quaresimale. L’ornamento floreale, disposto preferibilmente 

intorno all’altare piuttosto che sopra, sia sobrio, in armonia con il resto 

dell’aula chiesa, capace di condurre alla celebrazione del Natale, senza 

anticiparla (cfr. OGMR, n. 305). Anche l’organo e gli altri strumenti musicali 

siano usati con moderazione, evitando di anticipare la gioia piena del 

Natale (Ib. n. 313). Nel tempo di Avvento l’uso degli strumenti musicali 

è consentito solo se accompagnano il canto. (Musicam sacram n. 66) 

 

La seconda domenica di Avvento 

La II domenica d’Avvento celebra la preparazione escatologica e pone la 

comunità riunita accanto a Giovanni, il precursore dei tempi messianici. 

Come il profeta ha preparato il “resto d’Israele” al ritorno del popolo 

dall’esilio babilonese, come Giovanni ha preparato il popolo ad 

accogliere il messia, così la Chiesa prepara l’umanità ad accogliere la 

pienezza del Signore Veniente: «Popolo di Sion, il Signore verrà a salvare 

le genti» (cf. Antifona d’ingresso).  

La dimensione della preparazione si può esprimere valorizzando 

durante la settimana la cura dello spazio liturgico dove si riunirà la 

comunità per celebrare l’eucaristia domenicale, coinvolgendo i ministeri 

liturgici e altri operatori pastorali. Liturgicamente la preparazione si 

esprimerà anche immediatamente prima della celebrazione domenicale 

aiutando l’assemblea celebrante con le prove dei canti e il silenzio di 

raccoglimento sia nell’aula liturgica sia in sacrestia per i ministri.  

Anche la proposta della preparazione del presepe in famiglia e in altri 

ambienti di vita (Cf. Direttorio su Pietà popolare e liturgia, n. 104) potrà essere 



un modo pastoralmente indicato per valorizzare la dimensione dei 

“precursori del Signore”. 

 

Monizione iniziale   

Prima dell’inizio della liturgia, un lettore – non dall’ambone – potrebbe offrire 

una monizione d’inizio, con queste o simili parole:  
 

Oggi, la liturgia ci pone accanto alla testimonianza di Giovanni il 

precursore. All’inizio di ogni esperienza di salvezza c’è sempre una 

Parola di Dio, un lieto messaggio, una notizia bella. Così ha inizio il 

ritorno del popolo esiliato nella propria terra; così ha inizio il Vangelo di 

Marco; così ha inizio la testimonianza e la missione di Giovanni, scelto e 

mandato dal Signore a preparare la via al Messia. Anche noi come 

Giovanni il precursore vogliamo accogliere la missione che il Signore ci 

dona: aiutare gli altri ad incontrare il vero Salvatore del mondo: Gesù 

Cristo. Invochiamo ora lo Spirito Santo perché ci prepari a celebrare i 

divini misteri, in cui gusteremo ancora una volta gli inizi dei cieli nuovi e 

della terra nuova. 

 

Saluto liturgico 

Per il saluto liturgico si propone di utilizzare Ef 6,23: La pace, la carità e 

la fede… (MR p. 310).   

 

Atto penitenziale 

Per l’Atto penitenziale si può utilizzare il III formulario introdotto dalla 

monizione “Riconosciamoci tutti peccatori” (MR p. 312) e le invocazio-

ni del Tempo di Avvento 2 (MR p. 315). 

 

Colletta 
Come orazione colletta si suggerisce di pregare quella alternativa per il 

Tempo di Avvento. II domenica B (MR p. 1004). 



Prefazio 

I temi biblici della venuta del Signore, della sua preparazione, dei cieli 

nuovi e della terra nuova suggeriscono la scelta del Prefazio 

dell’Avvento I/A: Cristo, Signore e giudice della storia (MR p. 330). In 

appendice è disponibile un approfondimento sul testo. 
 

Acclamazioni 

Si suggerisce di cantare quelle acclamazioni che hanno un’intonazione 

escatologica: “Annunciamo la tua morte…”, all’anamnesi della preghiera 

eucaristica;  “Tuo è il regno…”, al termine dell’embolismo della 

Preghiera del Signore.  

 

Benedizione finale 

Per la benedizione finale si suggerisce la Benedizione solenne 1: 

nell’Avvento (MR p. 456). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Vivere il Programma Pastorale Diocesano 

 

ICONA BIBLICA: Lc 24,13-35 

 “Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un 

villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da 

Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era 

accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona 

si avvicinò e camminava con loro”. 

 

 

 
 

 

E camminava con loro 

Il Vangelo sottolinea che «discutevano tra loro (litigavano!)». Erano 

inquieti: quando si è insoddisfatti si va in cerca di chi è la colpa. Lo lascia 

intendere quel «speravamo…». Nella loro conversazione tornano i 

ricordi dei primi giorni, l’essersi fidati del Maestro, l’aver investito tutto 

su di lui, l’essersi condizionati vicendevolmente… Il terzo personaggio 

che si aggiunge, Gesù, non si spaventa, anzi sta volentieri con loro, apre 

la conversazione: fa capire che c’è sempre un “dopo”.  (Programma 

pastorale diocesano, pag. 20) 
 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

IL MOMENTO  

DELLA CELEBRAZIONE                              

DA VALORIZZARE 
 

L’attesa della sua venuta 

 

Nel Rito della Messa vi sono due 

riferimenti espliciti al ritorno del 

Signore ai quali solitamente non si 

presta molta attenzione: l’accla-

mazione al “Mistero della fede” 

(…nell’attesa della tua venuta) e il 

riferimento nell’embolismo dopo il 

Padre nostro, in cui si parla della 

“attesa che si compia la beata 

speranza e venga il nostro salvatore 

Gesù Cristo”. 

 

Si suggerisce di evidenziarli in una 

delle monizioni o nell’omelia. 

 

 

 

 

 

 

 

 



L’arte del predicare 

 

«Alcuni parlano di lentezza» (2Pt 3,9). Questa frase tratta dalla seconda 

lettera di Pietro, il testo più tardivo del Nuovo Testamento, ci descrive 

una situazione in cui la prospettiva del ritorno di Cristo e della 

ricapitolazione della storia non era più così presente nella comunità 

cristiana. Oramai dalla venuta del Messia nella carne era passato molto 

tempo e cominciava a circolare l’idea che forse egli non sarebbe più 

tornato. E così ogni prospettiva futura si ripiegava su una assolutizza-

zione del presente, unico orizzonte plausibile.  

«Alcuni parlano di lentezza» è una frase che descrive bene la smania 

dell’uomo di vedere subito tolti i suoi mali, subito esaudite le sue 

suppliche. Le crisi devono trovare un esito immediato e le relazioni 

interrotte devono trovare un ristabilimento istantaneo, diversamente 

non si è molto disposti ad entrare nel lungo e faticoso processo del 

perdono. Si tratta di una mentalità molto presente anche nella nostra 

cultura contemporanea che tende a uccidere ogni attesa vedendola 

come tempo perso. Siamo sempre più abituati a volere qualcosa e subito 

ad averla. Il Signore non tarda a realizzare la sua promessa! La parola di 

Dio oggi ci invita a riconsiderare lo spessore del tempo e il valore dei 

processi lenti. Rispetto all’epoca del proto-cristianesimo, sono cambiati 

decisamente i contenuti della speranza: la seconda lettera di Pietro (2Pt 

3,8-14) lascia intuire che l’attesa che rischiava di affievolirsi aveva a che 

fare con un futuro radicalmente nuovo, con un ritorno risolutore del 

Cristo che avrebbe portato il Regno di Dio alla pienezza della sua 

manifestazione. Oggi l’oggetto della speranza riguarda generalmente un 

tempo di pace, delle relazioni ristabilite, la possibilità di vedere ancora 

un futuro per questo nostro mondo  che soffre dal punto di vista socia-

le, culturale ed ecologico; ben vengano anche queste nostre speranze 



“immanenti”, poiché esse allenano il cuore a coltivare anche l’ultima e 

definitiva speranza, quella dei «nuovi cieli e una terra nuova, nei quali 

abita la giustizia» (3,13). Purtroppo, la questione è che la velocità 

vertiginosa del nostro tempo tende a contrarre nelle persone la capacità 

di sperare in qualcosa che non trova subito corrispondenza in una 

realizzazione manifesta. Ecco che la seconda lettura di oggi ci offre due 

riflessioni molto attuali. La prima: il tempo è – nella percezione che si ha 

di esso – relativo. Noi tendiamo ad assolutizzare la nostra percezione, 

ma sappiamo bene che gli altri percepiscono in modo diverso: ciò che a 

me appare troppo lungo e noioso, per altri può essere veloce e 

viceversa. Tanto più la mia percezione del tempo è assolutamente 

soggettiva se paragonata ai tempi di Dio, lui che ha nelle mani l’intera 

storia, che è all’origine della stessa creazione del tempo e che desidera 

un compimento di bene per tutti: mille anni e un giorno solo sono le due 

unità di misura che ci fanno intuire la sproporzione tra ciò che a noi può 

apparire come un’eternità, ma che in realtà è solo il frammento della 

nostra percezione, noi che siamo solo una goccia rispetto all’oceano 

della storia. Ma c’è una seconda nota molto suggestiva: ciò che a noi 

appare come una lungaggine di Dio in realtà è la cifra della larghezza del 

suo cuore! Il verbo makrothyméo (3,9), tradotto «è magnanimo», indica 

propriamente l’avere un “animo lungo”, cioè che sa aspettare senza 

pretendere, che sa dare tempo ed è generoso, come un creditore che 

accorda una dilazione a chi è in debito con lui o come il contadino che 

lascia ancora un anno di tempo al fico per produrre frutti. Non è 

ritardo, ma è una concessione per noi, perché «tutti abbiano modo di 

pentirsi». In effetti è così: la sazietà ci impedisce di prendere 

coscienza davvero delle cose; un po’ di privazione, di mancanza (il 

desiderio di una pienezza che manca) ci fa invece tornare a contatto con 

il nostro cuore. Esattamente come accadde per il popolo errante nel 

deserto, la cui fame e sete gli permise di capire che cosa avesse nel cuore 

(se avrebbe osservato o no i comandamenti di Dio: cf. Dt 8,2). La 



mancanza è lo spazio della verità di sé e dunque anche del pentimento. 

Ma perché pentirsi è necessario? L’Avvento ci è necessario per capire 

che non è la sazietà la condizione più favorevole per aprirsi alla visita di 

Dio, ma la mancanza. Chi non fa un po’ di vuoto come potrà lasciare 

entrare la salvezza? Chi non sente di avere anche “zone d’ombra”, chi 

non ammette di non essere così lineare e retto come spesso invece ci 

illudiamo di essere, come potrà comprendere di non essere il signore 

della propria esistenza? In tutta la Scrittura, la condizione che prepara 

l’intervento di Dio è il grido che sale da una condizione di schiavitù o di 

indigenza o di bisogno (cf. Es 2,23-24) e che per essere innalzato ha 

bisogno di tempo (senza che subito ci sia appagamento). Nel testo di 

Isaia proposto dalla liturgia odierna (Is 40,1-5.9-11) risuonano proprio 

questi temi tratti dall’antica epopea dell’Esodo e riletti in chiave 

profetica a partire dalla nuova situazione del popolo esiliato in 

Babilonia. Lo scotto dell’esilio diventa la possibilità per gli scacciati da 

Gerusalemme di rileggere il proprio passato e di riconoscerne il peccato 

(in termini di autoreferenzialità e millantata sicurezza): «Parlate al cuore 

di Gerusalemme e gridatele che […] la sua colpa è scontata» (40,2). Il 

deserto è quindi il luogo simbolico che parla di un popolo che si riscopre 

limitato, bisognoso di salvezza, radicalmente dipendente dal Creatore: 

è la fase che prepara il ritorno. Il testo di Isaia parla di un deserto dove 

“preparare la via al Signore”. Essa è la strada che conduce gli esuli 

nuovamente alla terra (come, sempre attraverso il deserto, condusse il 

popolo liberato dall’Egitto). È la strada sulla quale Dio conduce il popolo 

alla salvezza. La preparazione di cui parla il profeta naturalmente non 

serve a Dio, ma all’uomo che ha bisogno di coltivare le predisposizioni 

giuste per lasciarsi incontrare e salvare. Le immagini del terreno da 

spianare, degli avvallamenti da innalzare e dei monti da abbassare sono 

simbolicamente ricche e aperte a diverse possibili attualizzazioni di 

natura sociale (processi di integrazione, disuguaglianze da combattere, 

povertà da contrastare…) o psicologica (ricerca di linearità interiore, 



orgoglio o cedimento alla tristezza da contrastare…). È nello sforzo di 

compiere questa preparazione che si può tornare capaci di vedere la 

manifestazione del Signore («si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli 

uomini insieme la vedranno»: 40,5). Infatti, sono proprio le strutture 

sociali di peccato oppure i dinamismi interiori non lineari che spesso ci 

impediscono di cogliere l’opera di Dio; il peccato rende ciechi e sordi. Il 

testo profetico insiste dunque sull’annuncio di speranza che deve essere 

gridato in modo insistente e a cui ci si deve invitare reciprocamente, 

proprio perché l’uomo è spesso più incline ad ascoltare gli annunci di 

morte e di disperazione o – comunque – raramente è disponibile ad 

accogliere nel suo mondo interiore una parola di novità.  

«Come sta scritto nel profeta Isaia, vi fu Giovanni che battezzava nel 

deserto». Il vangelo di Marco, di cui la liturgia ci fa ascoltare oggi l’inizio 

(Mc 1,18), stabilisce una stretta continuità tra l’invito del profeta e 

l’attività del Battista nel deserto. La prassi battesimale di Giovanni, per 

come Marco la introduce nel suo racconto, attualizza quella 

preparazione di cui Isaia parla (ancora il luogo simbolico del deserto 

emerge in modo forte). Il battesimo di Giovanni viene definito 

«battesimo di conversione per il perdono dei peccati»; come nelle altre 

letture la disposizione dell’uomo ad accogliere la visita di Dio passa 

attraverso il pentimento. Qui però l’accento è posto sulla parola 

“conversione” che in greco (metanoia) indica un cambiamento di 

mentalità, un orientamento diverso dato al proprio modo di pensare e 

di vedere la vita. Ma certamente dietro a questa terminologia c’è anche 

la semantica del verbo ebraico shuv (“ritornare, rivolgersi indietro”) 

utilizzato molte volte nella Bibbia per indicare la conversione vista come 

“ritorno al Signore” da cui ci si era allontanati. Un’autentica conversione 

non implica solo il pentimento delle colpe passate, la volontà di ripararle 

(il desiderio e lo sforzo di cambiare vita); l’elemento essenziale è il 

ritorno sincero al Signore, per ristabilire con lui un rapporto di fiducia e 



di adesione totale alla sua volontà. Ancor prima che un discorso morale 

(“non voglio peccare più”) c’è un discorso relazionale (“ritorno a fidarmi 

di Dio e a rivolgermi a lui”). In effetti al cuore della buona notizia, come 

stabilisce con forza Marco nel titolo della sua opera (1,1), non c’è un 

messaggio o un pensiero ma una persona (Gesù) che rende presente la 

volontà di Dio di salvare il suo popolo (è Cristo, cioè Messia) e la sua 

manifestazione in mezzo agli uomini (è figlio di Dio). 



Appendice I 

 

Il Prefazio di Avvento I/A 
 

Il protocollo del prefazio dell’Avvento I/A si sviluppa in forma semplice e 

lineare. La tematica che viene affrontata nel corpo centrale del testo è 

qui anticipata riconoscendo nel Padre il «principio e fine di tutte le cose». 

Tale definizione proviene dal Libro dell’Apocalisse dove, in due momenti 

differenti, è attribuita sia a Dio (Ap 21,8), sia a Gesù Cristo (Ap 22,13). 

Dio è riconosciuto come colui che abbraccia la storia intera, ponendosi 

come principio (ἡ ἁρχὴ), l’inizio che dà movimento a tutte le cose e come 

fine (τὸ τέλος), il termine che compie ogni aspettativa e ogni attesa. In 

Apocalisse, quanto è predicato del Padre è attribuito allo stesso tempo 

al Figlio Gesù risorto.  

L’orizzonte temporale in cui si articola il rendimento di grazie del prefazio 

è «il giorno e l’ora» che sta innanzi a noi. «Il giorno e l’ora» è espressione 

che richiama i discorsi sugli ultimi tempi di Gesù, in cui invita alla vigilanza: 

«Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora» (Mt 25,13). Il 

testo ha una forte tensione escatologica, attraverso la descrizione del fine 

della storia, in cui tutto viene portato a compimento dalla venuta di Cristo 

risorto. Questo tempo si colloca nella dinamica di una duplice polarità. Il 

giorno è «nascosto», dal momento che a noi sfugge alla previsione e alla 

comprensione, come dichiarato da Gesù: «Quanto a quel giorno e a 

quell’ora, nessuno lo sa, né gli angeli del cielo né il Figlio, ma solo il Padre» 

(Mt 24,36). Eppure il tempo a venire, pur nascosto, viene presentato come 

motivo di rendimento di grazie, per la certezza che Cristo «Signore e 

giudice della storia» sta innanzi a noi e si pone come nostra sicurezza. La 

scena che descrive l’ultimo tempo, in cui il Signore «apparirà sulle nubi del 

cielo rivestito di potenza è splendore», è chiara allusione ai testi 

neotestamentari (cf. Mt 24,30; Mc 13,26; Lc 21,27; Ap 1,7), che a loro 

volta attribuiscono alla nuova venuta di Cristo le caratteristiche del Figlio 



dell’uomo profetizzate nell’Antico Testamento (cf. Dn 7,1314). «Il giorno 

e l’ora», dunque, è tempo che sempre sfugge alla nostra pretesa di 

controllo e gestione e per questo può divenire inquietante, eppure è 

carico di promessa, dal momento che la forza e la potenza di Dio ci 

attendono nella piena manifestazione di Cristo risorto. 

A conferma di questa tensione escatologica «quel giorno» è ancora 

descritto come «tremendo e glorioso», poiché in esso avverrà una cesura 

tra il tempo presente e il sorgere di «cieli nuovi e terra nuova». L’immagine, 

che intravvede la trasformazione finale, ricorre nell’Antico e nel Nuovo 

Testamento (cf. Is 65,17.66,22; 2Pt 3,13; Ap 21,1): Cristo nella sua 

manifestazione definitiva è presentato con le caratteristiche del Creatore. 

Gli estremi cieli-terra, che esprimono il mondo nella sua totalità, 

identificano il rinnovamento radicale portato dalla venuta ultima del 

Signore.  

L’ultimo paragrafo del corpo centrale del prefazio abbandona la visione 

del tempo futuro per concentrare l’attenzione sull’ «ora» presente, in cui 

lo stesso Cristo, fino ad ora contemplato nella sua ultima apparizione, 

«viene incontro a noi in ogni uomo e in ogni tempo». Cristo, pur atteso e 

desiderato, non è distante dai suoi amici e discepoli, ma assicura la sua 

vicinanza a ciascuno. La viva presenza del Signore e la possibilità di 

essere avvicinati dalla sua prossimità sono motivo e sprone per ravvivare 

le virtù teologali: fede, amore e speranza sono i “luoghi” dell’incontro con 

Cristo nella vita presente.  

Anche l’escatocollo viene caratterizzato dal tema specifico del prefazio, 

dal momento che identifica la lode celeste, a cui la Chiesa si associa, come 

peculiarità dell’attesa del «suo ultimo avvento». Il canto del Santo, 

dunque, in cui ci associamo agli angeli e ai santi, è la condizione del tempo 

presente in cui attendiamo la venuta di Cristo già esultanti nel canto di 

lode. Il titolo del prefazio, «Cristo, Signore e giudice della storia», 

sintetizza il motivo della lode con gli stessi termini utilizzati nel motivo 

della lode.  

 



Il prefazio dell’Avvento I/A, come identificato dalla stelletta, è originale 

della versione italiana del Messale Romano. La rubrica che precede il 

testo segnala che questo prefazio si utilizza nel periodo fino al 16 

dicembre, sia in domenica, sia in tutte le messe che non hanno prefazio 

proprio. 

Tratto da “Guida al Tempo di Avvento 2023” - CEI   



Appendice II 

 

Rito del lucernario nella Messa 
 

La corona di Avvento 

La corona circolare è il segno dell’attesa del ritorno di Cristo; i rami verdi 

richiamano la speranza e la vita che non finisce.  È opportuno che in chiesa la 

corona di Avvento sia visibile ai fedeli. Potrebbe essere collocata in presbiterio, 

anche davanti all’altare o all’ambone, non deve però oscurare i poli dell’aula 

liturgica e disturbare la celebrazione. 

Se non si è svolto nella celebrazione dei Vespri, si può tenere il Rito del 

Lucernario. Il Rito inizia con la processione d’ingresso, opportunamente 

accompagnata da un canto. Le luci possono essere poche o soffuse. Uno dei 

ministri che procede verso l’altare porta una candela accesa. Giunto alla sede, 

il presidente si rivolge ai fedeli con il segno di croce e il consueto saluto. Segue 

la monizione. 

Monizione 
 

Siamo invitati a vivere il Tempo di Avvento nell’attesa gioiosa del Signore. La 

Parola illumini il nostro cammino e ci prepari ad accogliere il dono della 

salvezza. 

Responsorio 

+ Ecco, viene il Signore a salvare il suo popolo: 

T. beati coloro che sono preparati all’incontro. 
 

Un ministrante si avvicina con la candela alla corona di Avvento e accende la 

seconda  candela. Dopo l’accensione della candela vengono accese le candele 

all’altare e le luci. Nel frattempo si esegue un canto adatto. 

Segue l’Atto penitenziale. 


